
Nella lettura del Vangelo di Luca di 
questa Domenica, continuiamo a seguire Gesù nella sua salita verso Gerusalemme, 
ed ecco un altro incontro: questa volta con un dottore della Legge, un esperto 
della Parola di Dio e della sua osservanza. Egli domanda a Gesù cosa sia 
necessario fare per ereditare la vita eterna. Ereditare è il verbo che normalmente 
viene usato per parlare del rapporto con la terra promessa. Come entrare nella 
terra che Dio ha promesso è un tema biblico di fondamentale importanza. Il 
dottore della legge chiede: come si può entrare nella vita di Dio, come si entra nel 
suo Regno, nella sua amicizia. Il Signore lo rinvia alla Parola di Dio, che lui conosce 
bene, in essa ci sono tutte le indicazioni necessarie, è sufficiente leggerla bene. Da 
esperto lo scriba proclama il credo di Israele, contenuto nel Deuteronomio, che 
annuncia il primato dell’amore per Dio e vi unisce il comando di amare il prossimo  
come un altro se stesso, contenuto nel libro del Levitico. Su questi due versanti 
dell’amore vi è la sintesi di tutta la Scrittura. Siccome ha risposto bene Gesù lo 
invita a vivere quello che già conosce, non c’è bisogno di aggiungere nulla. Allora il 
dottore della Legge, volendo giustificare la sua domanda inutile, porta l’attenzione 
sul prossimo da amare, dove i pareri erano discordi nel definire chi si doveva 
considerare tale. A questo punto Gesù, racconta la storia di un uomo, caduto nelle 
mani dei briganti e lasciato mezzo morto ai margini della strada. Passano un 
sacerdote e un levita, uomini del culto e della Legge, chiaramente vicini a Dio per il 
compito che svolgono al tempio, vedono e proseguono. Così vicini a Dio e così 
lontani dall’uomo. Passa un samaritano, considerato eretico e lontano da Dio, ha 
compassione di quell’uomo e si ferma ad assisterlo, facendosi carico di lui fino in 
fondo. Gesù conclude ponendo una domanda al dottore della Legge e a noi: “ Chi 
è diventato il prossimo dell’uomo in difficoltà? ” La risposta è evidente: chi ha 
avuto compassione di lui. Per avvicinarsi a Dio ed entrare nel suo Regno, per 
ereditare la Vita Eterna, non conta ciò che sei, quanto preghi o quali 
comandamenti osservi, conta invece come ti comporti nei riguardi del prossimo 
che ti vive accanto. Il problema allora non è definire chi abbia diritto al mio aiuto, 
ma come io posso diventare il prossimo di ogni uomo, imitando il Signore Gesù 
che si è fatto compagno di strada di ogni uomo in necessità. Farsi prossimo ad 
ogni uomo è il sacrificio che Dio gradisce più di ogni altro, è il culto in spirito e 
verità, unico gradito al Padre. É l’esigenza fondamentale che nasce dal Battesimo e 
ci rende testimoni del farsi vicino di Dio ad ogni uomo. Se l’ascolto del Vangelo 
non trasforma la nostra umanità nell’umanità di Gesù, e il nostro culto non offre al 
Padre la nostra stessa vita, unita a quella di Gesù, nell’impegno di amare ogni 
giorno, come il samaritano della parabola, ogni creatura che il Signore ci affida, 
non siamo entrati nella sua vita e l’amore di Dio non è in noi. Infatti, non si avvicina 
a Dio chi non si avvicina all’uomo. “Va’ e anche tu fa’ così” ci dice il Signore.  
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LAMPEDUSA 
In questo sesto anniversario della visita a Lampedusa, il mio 
pensiero va agli “ultimi” che ogni giorno gridano al Signore, 
chiedendo di essere liberati dai mali che li affliggono. Sono gli 
ultimi ingannati e abbandonati a morire nel deserto; sono gli 
ultimi torturati,  abusati  e violentati  nei campi di detenzione; 
sono gli ultimi che sfidano le onde di un mare impietoso; sono 
gli ultimi lasciati in campi di un’accoglienza troppo lunga per 
essere chiamata temporanea. Essi sono solo alcuni degli ultimi 
che Gesù ci chiede di amare e rialzare. Purtroppo le periferie 
esistenziali  delle  nostre  città  sono  densamente  popolate  di 
persone scartate, emarginate, oppresse, discriminate, abusate, 
sfruttate, abbandonate, povere e sofferenti. Nello spirito delle 
Beatitudini  siamo  chiamati  a  consolare  le  loro  afflizioni  e 
offrire  loro  misericordia;  a  saziare  la  loro  fame  e  sete  di 
giustizia;  a  far  sentire  loro la  paternità  premurosa di  Dio;  a 
indicare loro il cammino per il Regno dei Cieli. 
Sono  persone,  non  si  tratta  solo  di  questioni  sociali  o 
migratorie! “Non si tratta solo di migranti!”, nel duplice senso 
che i migranti sono prima di tutto persone umane, e che oggi 
sono il simbolo di tutti gli scartati della società globalizzata.
Viene  spontaneo  riprendere  l’immagine  della  scala  di 
Giacobbe. In Gesù Cristo il collegamento tra la terra e il Cielo 
è assicurato e accessibile a tutti. Ma salire i gradini di questa 
scala  richiede  impegno,  fatica  e  grazia.  I  più  deboli  e 
vulnerabili devono essere aiutati. Mi piace allora pensare che 
potremmo essere  noi  quegli  angeli  che salgono e  scendono, 
prendendo sottobraccio i  piccoli,  gli  zoppi,  gli  ammalati,  gli 
esclusi:  gli  ultimi,  che  altrimenti  resterebbero  indietro  e 
vedrebbero solo le miserie della terra, senza scorgere già da 
ora qualche bagliore di Cielo. Si tratta, fratelli e sorelle, di una 
grande responsabilità,  dalla quale nessuno si  può esimere se 
vogliamo  portare  a  compimento  la  missione  di  salvezza  e 
liberazione  alla  quale  il  Signore  stesso  ci  ha  chiamato  a 
collaborare. So che molti di voi, che sono arrivati solo qualche 
mese fa,  stanno già  aiutando i  fratelli  e  le  sorelle  che sono 
giunti  in  tempi  più  recenti.  Voglio  ringraziarvi  per  questo 
bellissimo segno di umanità, gratitudine e solidarietà.

Papa Francesco

VERGINE DEL CARMELO 
Il primo profeta d'Israele, Elia (IX sec. a.C.), dimorando sul 
Monte Carmelo, ebbe la visione della venuta della Vergine, 
che  si  alzava  come  una  piccola  nube  dalla  terra  verso  il 
monte, portando la pioggia e salvando Israele dalla siccità. In 
quella immagine tutti i mistici cristiani e gli esegeti hanno 
sempre visto la Vergine Maria, che portando in sé il Verbo 
divino, ha dato la vita e la fecondità al mondo. 
Un gruppo di eremiti, «Fratelli della Beata Vergine Maria del 
Monte  Carmelo»,  costruirono  una  cappella  dedicata  alla 
Vergine sul Monte Carmelo. I monaci carmelitani fondarono, 
inoltre, dei monasteri in Occidente. Il 16 luglio ricorre una 
festa della Madonna del Carmelo, una delle devozioni più 
antiche e più amate dalla cristianità, legata alla storia e ai 
valori  spirituali  dell’Ordine  dei  frati  della  Beata  Vergine 
Maria del Monte Carmelo (Carmelitani). La festa liturgica fu 
istituita per commemorare l’apparizione del 16 luglio 1251 a 
san  Simone  Stock,  all’epoca  priore  generale  dell’ordine 
carmelitano, durante la quale la Madonna gli consegnò uno 
scapolare (dal latino scapula, spalla) in tessuto, rivelandogli 
notevoli privilegi connessi al suo culto. Il Monte Carmelo, 
dove  la  Tradizione  afferma  che  la  sacra  Famiglia  sostò 
tornando dall’Egitto,  è  una  catena  montuosa,  che  si  trova 
nell’Alta Galilea, una regione dello Stato di Israele e che si 
sviluppa in direzione nordovest-sudest da Haifa a Jenin. Fra 
il  1207 e il  1209, il  patriarca latino di  Gerusalemme (che 
allora  aveva  sede  a  San  Giovanni  d’Acri),  Alberto  di 
Vercelli, redasse per gli eremiti del Monte Carmelo i primi 
statuti,  la  cosiddetta  regola  primitiva  o  formula  vitae.  I 
Carmelitani non hanno mai riconosciuto a nessuno il titolo di 
fondatore,  rimanendo  fedeli  al  modello  che  vedeva  nel 
profeta Elia uno dei padri della vita monastica.

SAN BONAVENTURA 
Giovanni  Fidanza  nacque  a  Bagnoregio  (Viterbo)  nel  1218. 
Bambino fu guarito da san Francesco, che avrebbe esclamato: « Oh 
bona ventura ». Gli rimase per nome ed egli fu davvero una «buona 
ventura» per la Chiesa. Studiò a Parigi e durante il suo soggiorno 
in  Francia,  entrò  nell'Ordine  dei  Frati  Minori.  Insegnò  teologia 
all'università di Parigi e formò intorno a sé una scuola. Nel 1257 
venne  eletto  generale  dell'Ordine  francescano,  carica  che 
mantenne  per  diciassette  anni  con  impegno  al  punto  da  essere 
definito secondo fondatore dell'Ordine. Scrisse numerose opere di 
carattere teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», 
biografia ufficiale di San Francesco, a cui si ispirò Giotto per il 
ciclo  delle  Storie  di  San Francesco.  Partecipò al  II  Concilio  di 
Lione, proprio durante il Concilio, morì il 15 luglio 1274

GESÚ BUON SAMARITANO 
Noi siamo salvati perché Cristo è venuto a cercarci quando 
eravamo per strada, come morti. Egli ci ha curati e poi ha 
affidato la nostra cura ad altri. Come Chiesa, noi esistiamo 
per curare gli altri. Ora Gesù ci chiama a curare gli altri, ci 
chiede di sacrificarci per trovare e curare le persone che 
sono schiave del peccato, afflitte e abbattute. Dedichiamoci 
e impegniamoci per prenderci cura della persone, non 
guardando al costo perché tutto quello che abbiamo da 
dare, lo abbiamo già ricevuto da Cristo. 
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